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Il tradimento


Il ragazzo si era disteso sul corpo della donna appoggiando il viso sul suo seno.


- Alice.


- Sì, tesoro.


- Penso di amarti.


Senza che il ragazzo le vedesse, le labbra della donna si aprirono in un leggero sorriso.


- Aldo, non sai quello che dici.


- Mi prendi in giro.


- Sei ancora così giovane, cosa ne puoi sapere dell’amore.


- So solo che disteso così, su di te, con il mio viso sul tuo se-no, mi sento il ragazzo più felice al mondo.


- Sei sicuro che non siano gli ormoni a parlare?


Aldo si girò di scatto con un'aria un po' imbronciata.


- Tu non sai il male che mi fai quando parli in questo modo, mi fai sentire insignificante.


- Lo sai che non è vero, te l’ho appena dimostrato.


- Ma io non parlo di sesso, io parlo di amore, io sento di amarti… sarò anche un diciasettenne pieno di ormoni, ma sento di amarti.


- Va bene, scusami.


- Non parleresti così se fossi lui.


- Ti prego, non parliamo di lui.


Alice si era alzata dal letto e si era seduta davanti allo specchio accendendosi una sigaretta. Lo specchio rispecchiava la nuda bellezza di una donna di venticinque anni.


- Perché non se ne dovrebbe parlare? Pensi che non mi faccia male tradirlo in questa maniera?


- Perché non te lo sei chiesto prima di portarmi a letto?


- Adesso sei cattiva, parli come se io potessi avere alcun controllo su quello che provo per te.


- Come fai allora ad amarmi? Una donna che tradisce il ma-rito con suo nipote, una donna che fa l’amore con due uomini nella stessa casa?


- Io ti amo per la donna che sei, per quello che mi dai, io ti amo perché senza te non potrei vivere.


- Allora perché tutti questi rimorsi? Ti ho detto dall’inizio che non voglio essere ipocrita.


- E mentire a tuo marito quando gli dici che lo ami non è ipocrisia?


- No, perché non mento, io lo amo a modo mio, come amo te a modo mio.


- Come fai ad amare due uomini allo stesso tempo?


- Come fa una donna ad amare molti uomini nella sua vita? Per me non è una cosa impossibile, il mio amore per lui non è il mio amore per te.


- Non ti darebbe fastidio se io amassi un’altra donna allo stesso modo in cui amo te?


- No, sarei contenta di saperti felice.


- Tu non capisci, mi ha praticamente cresciuto lui quando mio padre era troppo occupato a tradire mia madre con ogni donna che gli passava davanti.


Alice tornò a distendersi sul letto abbracciando il ragazzo.


- Aldo, non dirmi che rimpiangi il nostro amore. Non eri tu quello che mi accarezzava le gambe sotto il tavolo? Te ne sei dimenticato?


- No, la prima volta che ti ho visto quando lo zio ti ha porta-to a casa per conoscere la famiglia era come se fossi cresciuto di anni in un solo attimo. Ti ho visto come una dea, la dea dell’amore.


- Io invece ti avevo appena notato, ero nervosa di conoscere la famiglia… Una donna molto più giovane del marito non sa mai come viene accolta in una famiglia.


- Da quel momento sei stata il mio pensiero fisso, ti vedevo di giorno e ti sognavo di notte.


- Quello che mi ha colpito di te sono i tuoi occhi, quando li ho visti la prima volta da vicino sono rimasta incantata, hai gli occhi più belli che io abbia mai visto in un uomo… Era come se mi parlassero, che mi dicessero quanto mi desideravano.


- Io ti amo e non ce la faccio più a vederti insieme a mio zio. Vorrei dirgli tutto, fare a pugni.


Alice gli prese il viso tra le mani e lo guardò fisso negli occhi.


- Se farai mai una cosa simile non mi vedrai mai più, capisci? Mai più!


Nei bellissimi occhi del ragazzo erano spuntate le lacrime.


- No, ti prego... non potrei sopportarlo. Ti giuro che m'ammazzo; la mia vita senza te non avrebbe più senso... Te lo giuro che mi ammazzo.


Alice lo abbracciò commossa.


- Ti prego, non piangere. Non ti lascerò mai, mi senti? Sei la mia vita, non ti lascerò mai.


La donna lo baciò appassionatamente e il ragazzo rispose al suo bacio allungandosi sopra di lei. La prese mentre Alice gli accarezzava la schiena, gemendo sotto di lui.


Passata la furia della passione, la donna osservava il ragazzo riposare al suo fianco.


- Ti senti meglio?


- Sì, molto meglio.


La donna sorrise accarezzando il viso sudato del ragazzo.


- Non hai più dubbi?


- Su di noi? No.


La donna lo guardò con un‘espressione divertita.


- Sento che vai molto d’accordo con Lucia.


- La figlia della tua amica?


- Sì, Valeria, quella che è venuta una volta a trovaci qui a casa. Lucia mi ha detto che ti ha incontrato per strada e che tu le hai offerto un gelato.


- È una ragazza molto sensibile e molto intelligente.


- Sai cosa mi ha confidato?


- Cosa?


- Che ha preso una piccola cotta per te.


- Ma è ancora una bambina.


- Ha solo due anni meno di te.


- Sì, ma sentimentalmente siamo ad anni luce di distanza.


- Ha sempre vissuto sotto le ali della madre che l’ha cresciuta da sola, potrà anche essere una ragazzina ma è molto matura mentalmente. Sai che ha saltato una classe?


- Ho appena detto che è molto intelligente, ma io parlavo di maturità sentimentale.


- Il fatto che tu vada a letto con me non vuol dire che sei sentimentalmente più maturo di lei, non sottovalutarla.


- Ho come l’impressione che tu mi voglia spingere in una certa direzione.


- Non è vero, sarei molto contraria a una eventuale relazione tra te e Lucia, complicherebbe la situazione.


- Allora perché parlarne?


- Cercavo solo di farti capire come la pensa Lucia in caso tu non lo sapessi ancora, non vorrei che dovesse soffrire per causa tua.


- Dal mio canto non farò certamente niente per incoraggiarla.


- Questo era quello che volevo sapere.


- Lo sai che nei miei pensieri ci sei solo tu.


Alice volse lo sguardo verso il grande orologio appeso alla parete.


- Si sta facendo tardi, non so a che ora Giulio torna a casa oggi e non vorrei che ci beccasse nel suo letto.


- Adesso lavora anche di domenica… Pensavo che rimanesse tutto il giorno nella sua azienda.


- Non ne sono sicura, è meglio non correre rischi, non vorrei che ci prendesse di sorpresa.


- Tu che fai, esci?


- Esco a far compere e passo un momento a vedere come sta mio padre. E tu?


- Io vorrei amarti tutto il giorno.


Alice rise divertita.


- Ne saresti anche capace, alla tua età potresti andare avanti tutto il giorno e tutta la notte.


- Ti piacerebbe?


- A quale donna non piacerebbe?


- Lui ti soddisfa?


- Non sarei qui con te se lo facesse. Lui ha le sue priorità, ha un lavoro molto esigente e molta gente dipende da lui.


- Vuoi dire che stai con me solo perché lui non è capace di soddisfarti?


- Non mettere parole nella mia bocca, se fosse vero lo farei con chiunque.


- Dimmi che mi ami, non lo dici quasi mai.


- Ti amo.


- Mi fai felice, sai essere passionale come amante ma anche dolce come una madre.


- È quello che sognano tutti gli uomini, una donna che faccia da madre e da amante.


- Cosa c’è di male?


- Non c’è niente di male, se anche noi donne potessimo ave-re la stessa cosa.


- Vuoi dire che vorresti andare a letto con tuo padre?


Alice scoppiò in una risata.


- Con mio padre? Nemmeno per sogno. Vedi, noi donne sappiamo ben distinguere i sogni dalla realtà.


- Io invece sto vivendo il mio sogno a occhi aperti.


- Allora è arrivato il momento di svegliarsi… Dai alzati, fatti una doccia e vai da tua madre che si lamenta sempre che non vai mai a trovarla.


Aldo si alzò dal letto con un movimento acrobatico e si diresse verso il bagno sotto lo sguardo divertito di Alice. Guardando il suo corpo atletico, pensava che era una pazza ad avere una relazione con il nipote di suo marito; stava camminando su un filo sottile di seta che poteva spezzarsi a ogni momento, facendola cadere in un profondo burrone.


La donna si alzò lentamente dal letto e si mise davanti allo specchio, aveva ancora il corpo di quando aveva diciotto an-ni, il ventre piatto la riempiva di orgoglio pensando a tutte le ore passate in palestra. Aprì l’armadio e prese l’abitino di cotone bianco, era aprile ma faceva già molto caldo. Sorrise a quello che aveva detto Aldo su suo padre. Alice si ricordava ancora il terribile periodo del processo e il dolore che questo aveva causato a suo padre. Da quando la madre lo aveva la-sciato, viveva come un eremita nel suo piccolo appartamento, uscendo solo per fare la spesa; gli amici lo avevano disertato e sua madre aveva perfino tentato di proibirle di vederlo, ma lei non l’aveva mai abbandonato.




La madre


Il ragazzo guardò l’elenco dei nomi e schiacciò il pulsante dell’appartamento della madre.


- Aldo?


- Sì mamma, sono io.


- Vieni su.


La madre lo aspettava sulla porta. Il ragazzo le dette un bacio ed entrò nell’appartamento.


- Finalmente ti si vede, ho l’impressione che ti stia dimenticando della mia esistenza.


- Non cominciare con la solita storia mamma, lo sai che ho molte cose per la testa.


- Ho saputo che vai male al liceo, ne parlerò con tuo padre.


Aldo ebbe un gesto di stizza.


- Ti ho detto mille volte che non voglio che tu ne parli con lui.


- Ma è tuo padre, deve aiutarti.


- Il suo modo di aiutarmi è di costringermi ad andare a lavo-rare da lui.


- Lo so che non ti piace quel lavoro, ma è sempre una cosa sicura.


- Non farei mai quello che fa lui, odio quel lavoro.


- Non essere ingiusto, quel lavoro ci permette di vivere.


- Io vivo da zio Giulio e non mi manca niente.


- Non puoi sempre vivere da mio fratello, anche lui ha la sua famiglia.


- Veramente lui torna a casa ogni sera solo per dormire.


- Giulio è molto occupato con la sua azienda, lo sai. Sono tempi difficili, l’economia è in crisi e i suoi impiegati dipendono da lui.


- Lo so, è un uomo all’antica, molto solidale con chi lavora per lui, ma secondo me trascura troppo sua moglie.


- Non ho mai capito come una donna così giovane e bella come lei potesse innamorarsi di Giulio. Non fraintendermi, voglio molto bene a mio fratello, ma a quella età non è certo l’uomo più adatto per una donna come Alice.


- A dirti la verità non li vedo mai abbracciarsi o coccolarsi, lui pensa solo alla sua azienda e lei sembra essere indifferente a tutto.


- Ho paura che un giorno o l’altro lei incontri un uomo della sua età che la faccia innamorare davvero. Sarebbe la fine per tuo zio, non credo che si potrebbe riprendere da una cosa del genere.


- Non hanno quasi niente in comune, lui è rimasto fermo ne-gli anni Settanta e lei sembra ancora una ragazza di diciotto anni.


- Non credo che sia opportuno che tu viva ancora da tuo zio, forse è la tua presenza che li blocca un po’… Da quando si sono sposati non sono mai stati soli nella loro casa.


- Sono anni che vivo da zio Giulio, sono praticamente cresciuto con lui, papà non c’era mai.


- Non farmi parlare di tuo padre per favore, il giorno che l’ho sposato è stata la mia disgrazia.


- Ti ringrazio, mamma, adesso mi fai sentire ancora più in colpa.


- Ma che c’entra? Come puoi sentirti in colpa?


- Papà ti ha sposato perché eri incinta di me, è quello che ha detto zio Giulio.


- Giulio non dovrebbe dirti queste cose.


- Perché? Non è la verità?


- Eravamo ancora due ragazzini, non voglio dare tutta la colpa a tuo padre; in fin dei conti ha preso le sue responsabilità e ha sempre pagato per tutto.


- Io non ce l’ho con papà, lui è quello che è. Non è stato un grande esempio come padre, ma a modo suo mi vuole bene.


- Ti ha sempre chiesto di andare a vivere da lui.


- Sì, lo so, e ci ho pure provato per un po’, ma passava da una donna all’altra, mi sembrava di vivere in un bordello.


- Adesso sei grande, hai quasi diciotto anni, devi trovarti un posto tuo, farti una vita tua. Tuo zio non può ospitarti in eterno. Adesso che è sposato deve pensare a costruirsi una vita con sua moglie.


- Alice è molto contenta che le faccia compagnia, senza di me sarebbe sola tutto il giorno.


- Alice è molto gentile, ma non può starti sempre dietro, an-che lei avrà le sue cose da fare.


- Mamma, ne abbiamo già parlato, il tuo appartamento è troppo piccolo e da papà non ci voglio andare.


- Per quanto immaturo, è sempre tuo padre e deve pensare al tuo futuro.


- Facendomi lavorare da lui? Sarebbe questo il mio futuro?


- Non lo so… Adesso basta, non voglio parlare più di tuo padre. Vuoi mangiare qualcosa? Cosa vuoi che ti prepari?


- Non ti scomodare mamma, sai che non mangio molto ultimamente.


- Alla tua età puoi mangiare quello che vuoi.


- È proprio alla mia età che si deve fare attenzione.


- Mangia almeno una fetta di torta della nonna, l’ha fatta specialmente per te.


- Va bene, le torte della nonna sono speciali.


Anna sorrise e andò a prendere la torta. Guardandolo mangia-re con gusto pensò a quanto gli voleva bene, era l’unica per-sona al mondo per cui avrebbe sacrificato tutto per renderlo felice.


Quando il figlio se ne andò, Anna digitò il numero di Michele sul suo telefonino.


- Ciao Anna.


- Ciao, ti volevo parlare di Aldo.


- Riguardo a cosa?


- Non fare quello che non sa mai niente, lo sai benissimo.


- Senti, io ho molte cose da fare e non posso sempre stare dietro a voi due.


- Lo so bene a cosa stai dietro tu, ma non ti vergogni alla tua età?


- Ma di cosa dovrei vergognarmi?


- Sei proprio un essere meschino.


- Senti, se continui così chiudo e basta.


- Per una volta ogni tanto alza un po’ la testa dal sedere del-le tue amanti e pensa un po’ al futuro di tuo figlio.


- Io ci penso al futuro di mio figlio, e se non è capace o non ha voglia di studiare ho sempre detto che può lavorare da me.


- Ma cosa vuoi che faccia? Che si metta a vendere automobili di seconda mano tutta la vita?


- Perché no? Non ho sempre mantenuto tutta la famiglia con questo lavoro? Non pago forse i tuoi alimenti e il mantenimento di Aldo?


- Ma cosa c’entra? Qui si parla del futuro di tuo figlio.


- Cosa vuoi che faccia se Aldo non ha voglia di studiare?


- Tu sei il padre e devi trovare un modo di aiutarlo.


- Io sono sempre il padre quando c’è da pagare. Per il resto, almeno per te, non valgo niente.


- Lasciamo perdere, Aldo è tuo figlio devi fare qualcosa per lui.


- Ne parlerò con Roberto, forse lui può fare qualcosa per aiutarlo.


- Credo che sia una buona idea.


- Gli parlerò il più presto possibile e ti farò sapere.


- Va bene, chiamalo oggi stesso.


- Ti farò sapere, ciao.


- Ciao.


Ogni volta che Roberto parlava con Anna gli saliva sempre la pressione sanguigna; il dottore gli aveva detto di non agitarsi e cercare di rilassarsi, ma Anna era il suo punto debole. Quando la vedeva o doveva parlare con lei al telefono, non poteva fare a meno di agitarsi. Anche per lui non era stato facile sposarsi giovane, lasciare gli studi all’università per trovarsi un lavoro. I suoi erano stati chiari, se lui era stato così poco responsabile da aver messo incinta la sua ragazza dove-va anche essere responsabile a mantenere sia lei che il figlio.


- Michele?


- Ciao Roberto, scusa se ti disturbo di domenica, lo so quanto ci tieni al tuo tempo libero.


- Non fa niente, cosa posso fare per te?


- Vedi, questo mi piace di te, sei sempre calmo, sempre pronto a renderti utile.


- Mi hai chiamato per dirmi questo?


- No, ti chiamo per chiederti un consiglio su cosa fare con Aldo.


- Per i suoi studi? Mi avevi già accennato qualcosa a proposi-to, ma sai quali sono i miei impegni all’università.


- Sì, lo so, per questo volevo domandarti se conosci qualche studente disposto ad aiutare Aldo nei suoi studi, dietro un modesto compenso naturalmente.


- Forse l’aiuto che ha bisogno Aldo non è solo questo, ma anche qualcos’altro.


- Non capisco.


- Hai mai pensato che la tua relazione con Anna possa avere qualcosa a che fare tutto ciò?


- Non vedo come, non viviamo più insieme, non ci vede più litigare.


- So per esperienza che quando vi vedete non fate altro che rinfacciarvi le vostre colpe, questo dà molto fastidio non solo a Aldo, ma a tutta la famiglia.


- Ma è colpa mia? Comincia sempre lei, nonostante il fatto che siamo separati da anni non fa altro che giudicare il modo in cui vivo.


- Lo sanno tutti che la tradivi con donne molto più giovani di lei.


- Ma cosa ci posso fare se mi piacciono le ragazze? Lei lo sapeva dall’inizio che ho dovuta sposarla perché l’avevo messa incinta.


- Senti, queste sono cose vostre e io non ci voglio mettere il dito. Aldo è mio nipote e naturalmente voglio aiutarlo, ti farò sapere qualcosa domani.


- Grazie Roberto, pur essendo il più giovane sei più saggio di tutti noi.


- Grazie, ti chiamo domani, ciao.




Il padre


Adriano, il padre di Alice, viveva in un piccolo appartamento in un quartiere fuori città. La madre di Alice lo aveva lasciato a causa di una sua presunta relazione con una ragazza mino-renne. Questa accusa era stata respinta dal giudice in Corte d’Appello per mancanza di prove, ma il danno era già stato fatto. Adriano aveva perso il suo posto di lavoro come professore di letteratura inglese, presso l’università, e la casa che aveva ereditato da suo padre era stata data alla moglie, perché negli ultimi anni del loro matrimonio avevano adottato una bambina africana.


- Ciao papà.


- Entra, Alice.


Alice non poté fare a meno di notare lo squallore dell’appartamento.


- Come stai? È un mese che non ti fai sentire.


- Sto bene, meglio di quanto si potesse immaginare.


Alice gli porse la pianta di ficus che aveva comprato per lui.


- Ho pensato che ti avrebbe fatto piacere, dove la vuoi mettere?


- Grazie, mettila sul davanzale della finestra, così prende luce.


- Sai che depura anche l’aria?


- Sarebbe ideale con tutte le fabbriche qui intorno.


- Hai già trovato qualcosa?


- Ho trovato un lavoretto come traduttore di testi inglesi per una casa editrice.


- Papà è fantastico. Paga bene?


- Sì, abbastanza, solo che non è un lavoro fisso, mi pagano secondo quello che c’è da tradurre.


- E il tuo romanzo come va?


- Mi sono fermato a metà, sarà il blocco dello scrittore.


- Se hai bisogno di soldi lo sai che sono sempre disposta ad aiutarti.


- Non potrei mai accettare soldi da te tesoro, lo sai.


- Devi smetterla di essere così all’antica, non c’è niente di che vergognarsi, tu non mi hai mai fatto mancare niente da piccola e adesso posso fare qualcosa io per te.


- Ti ringrazio tesoro, per il momento me la cavo.


- Non hai più visto la mamma?


- Dopo il tuo matrimonio non l’ho più vista. È stata molto gentile a non farmi più pagare gli alimenti, anche perché non potevo più pagarli.


- Sai che ha un compagno adesso?


- Sì, me l’ha detto, un uomo inglese mi pare.


- Si chiama Dustin ed è un americano di origine inglese.


- Lo conosci?


- L’ho visto un paio di volte nella sua villa, vuole molto bene sia alla mamma che ad Aisha e vanno molto d’accordo.


- Sono contento che tua madre si stia sistemando, lo sai che non può stare molto tempo da sola.


- E Aisha, non l’hai più vista?


- No, non credo che lei si ricordi più di me, tua madre crede ancora che le accuse mosse contro di me, da parte dei genitori della ragazza, siano vere e non vuole farmi vedere la bambina.


- Adesso ha otto anni ed è molto bella.


- Lo immagino, era una bellissima bambina già quando l’adottammo quattro anni fa.


- Ho sempre pensato che mamma volesse vendicarsi per qualcosa che le hai fatto, non posso ancora credere che non abbia mai voluto sostenerti durante il processo.


- Tua madre crede che tutti gli uomini sono dei predatori, capaci di ogni cosa pur di soddisfare i propri istinti animaleschi.


- Non ho mai creduto che tu potessi aver fatto quello di cui ti accusavano. La gente non ti conosce come ti conosco io.


- Grazie tesoro; la mia coscienza è pulita, la ragazza infatti ha sempre dichiarato che non l’ho mai toccata.


- I suoi genitori non le hanno mai creduto.


- Sono persone accecate dall’odio, non possono ammettere a loro stessi di essere colpevoli del fatto che la loro figlia si era persa nel mondo della droga.


Alice lo guardava con una espressione triste.


- Ma perché ti sei dato tanto da fare per quella ragazza? Cos’era per te?


- Mi ha fatto molta pena quella volta che l’ho vista per strada, l’ho portata a mangiare e da lì poi ho cercato di aiutarla a rifarsi una vita; ho anche pagato l’affitto di quel buco dove viveva con il suo amichetto. Mi ricordava te… ti ricordi anni fa, quando eri molto depressa?


- Si papà, me lo ricordo… vedevo tutto nero. Grazie a dio te ne sei accorto in tempo.


- Eri sotto l’influenza di quel ragazzo… Enzo. Ti stava portando su una brutta strada.


- Era il mio primo ragazzo… e io ero una ragazzina. Fumare delle canne non mi sembrava una cosa così terribile.


- Comunque, ti sei ripresa a tempo e hai capito che stavi per rovinarti la vita.


- Grazie anche a te.


- Che padre sarei stato se non ti avessi aiutata?


Alice rimase un attimo in silenzio a pensare.


- Per aiutare quella ragazza ti sei rovinato la vita. Hai perso quasi tutto… pensi che ne sia valsa la pena? Ho sentito che è scappata nuovamente di casa.


- Sì, lo so, mi ha telefonato una settimana fa ma le ho detto di non chiamarmi più perché sarebbe stata la fine per me.


Alice guardò l’orologio.


- Scusa papà, si sta facendo tardi e devo tornare a casa, chiamami se hai bisogno di qualcosa.


- Va bene tesoro e grazie per la pianta. Quando vedi Aisha dille che la penso sempre e che non mi sono dimenticato di lei.


- Va bene, ciao papà.


- Ciao.


Verso sera Giulio rientrò a casa dal lavoro.


- Ciao Giulio.


- Ciao tesoro, dov’è Aldo?


- Penso che sia ancora da sua madre.


- Era ora che andasse a trovarla.


- Sì, tua sorella si lamenta sempre che non lo vede mai… Com’è andata al lavoro?


- Il contabile ha trovato un altro impiego e ho dovuto lavora-re tutto il weekend per mettere a posto tutta la contabilità; ultimamente ho dovuto diminuire le ore di lavoro e gli impiegati non sono molto contenti.


- Meglio quello che perdere il lavoro del tutto.


- Lo so, ma con il costo della vita che sale in continuazione e la paga che diminuisce è logico che si lamentino.


- Dovrebbero ringraziarti, fai di tutto per non licenziare nessuno.


- Se continua così, non potrò fare a meno di lasciar andare via qualcuno.


Giulio la strinse a sé e la baciò sulle labbra.


- Cosa hai fatto oggi?


- Ho fatto delle compere e sono stata da mio padre.


- Non sono molto d’accordo che tu lo vada a trovare, ma non posso proibirtelo.


- Non capisco questa tua ostinazione a non volergli credere.


- Mi dispiace, ma quando un uomo si mette in quelle situa-zioni non si sa mai cosa credere.


- Il giudice lo ha assolto, perché continui a sospettarlo di qualcosa che non ha commesso?


- È stato assolto per mancanza di prove, non è stata un’assoluzione piena.


- Non ho voglia di litigare con te su questa questione, se non sei d’accordo che lo vada a vedere allora non te lo dirò più, io ho sempre creduto nella sua innocenza e non lo abbandonerò mai.


- Hai ragione, se tu senti il bisogno di andarlo a trovare non dirò più niente.


- Grazie.


- Quando arriva Aldo? Non voglio mangiare troppo tardi.


- La cena è pronta se vuoi mangiare.


- E tu?


- Io non ho molta fame, aspetto che torni Aldo.


- Allora aspetto anch’io, odio mangiare da solo.


Il quel momento si sentì aprire la porta di casa.


- Salve a tutti.


- Ciao, stavamo per metterci a tavola, come sta tua madre?


- Sta bene, ma si sente un po’ sola.


- Ho sempre detto non doveva mai sposare tuo padre.


- Dai zio, non cominciare anche te.


- Non so perché continui a difendere tuo padre, non ti è mai stato vicino.


- Non lo difendo, ma mi dà fastidio sentire continuamente parlare male di lui, l’ho detto anche a mia madre.


- Non essere così sensibile, se non ne parliamo noi che siamo di famiglia chi ne dovrebbe parlare?


Alice si sentì di difendere Aldo.


- Aldo ha ragione, a nessuno piace sentir parlare male dei propri genitori.


- Lo dici per quello che ho detto di tuo padre?


- Giulio, adesso smettila, parliamo di altre cose.


- Come siete sensibili tutti e due, non si può dire più niente in questa casa. Vado a farmi una doccia.


Giulio andò verso il bagno. Aldo si avvicinò ad Alice parlando sottovoce.


- Non lo sopporto più, se non era per te me ne sarei già andato.


- Smettila Aldo, cerchiamo di cenare in santa pace.


- Ma come fai a stare così calma? Io mi sento ribollire dentro ogni volta che ti mette le mani addosso.


Alice andò in cucina per non rispondergli, Aldo la seguì.


- Questa situazione non può durare a lungo, forse è meglio che me ne vada.


- Ma dove vuoi andare? Da tua madre in quel mini apparta-mento? O da tuo padre con le sue donnine?


- Forse è arrivato il momento di trovarmi un posto tutto mio.


- E i soldi dove li prendi? Devi solo sopportarlo fino a cena, poi si addormenta davanti al televisore.


Alice gli si avvicinò baciandolo teneramente sulla bocca, Al-do rispose al bacio mettendole le mani sotto la gonna.


- Adesso no. Dopo, quando si addormenta. Promettimi che farai il bravo a tavola.


Aldo annuì baciandola, sentendo dei rumori venire dal bagno Alice spinse il ragazzo fuori dalla cucina.


Dopo la cena, Giulio si addormentò quasi subito davanti al televisore, stanco per aver lavorato tutta la domenica nell’azienda. Aldo prese Alice per mano e la portò nella sua camera, lasciando la porta un po’ aperta.


- Aldo, è ancora presto, sono appena le nove.


- Ma è partito, non lo sveglia più nessuno.


Alice rise leggermente.


- Mi sembra di essere tornata indietro negli anni, quando io e il mio ragazzo ci baciavamo fuori dalla porta di casa mentre mio padre aspettava che rientrassi.


Aldo la baciò con passione, alzandole la gonna.


- Aspetta un momento che vado a cambiarmi.


- Fai presto.


Alice andò ad assicurarsi che suo marito dormisse ancora, poi andò a svestirsi e a mettersi la vestaglia.


- Qualsiasi cosa ti metti addosso sei sempre bellissima.


Alice lo abbracciò baciandolo con frenesia; la vicinanza del marito e il rischio di essere scoperta l’eccitava da morire. Al-do aprì la vestaglia e vide che sotto era nuda, la spinse gentilmente sul letto e cominciò a baciarla con passione. La prese con la vestaglia ancora addosso cercando di fare il meno rumore possibile. Gemendo leggermente Alice scivolò sul pavimento, tirandosi dietro il ragazzo, per poi mettersi sopra di lui. Lentamente mosse le anche, come una ballerina del ventre, guardando la faccia rossa del ragazzo che faceva fatica a trattenersi. Alla fine il corpo di Aldo implose in modo frenetico. Il ragazzo la prese ancora una volta prima che lei uscisse dalla sua camera per andare a svegliare il marito.


- Giulio, andiamo a letto che stai dormendo.


L’uomo aprì gli occhi e si alzò barcollando. Alice lo aiutò a svestirsi. Giulio infine si mise a letto cadendo subito in un sonno profondo. Alice chiuse la luce e tornò nella camera di Aldo.


L’indomani, Giulio si alzò presto senza svegliare Alice, che dormiva ancora profondamente. Si vestì in fretta, bevve un caffè e uscì per andare al lavoro. Sentendo la macchina dello zio allontanarsi, Aldo si alzò dal suo letto per andare da Ali-ce, si strinse a lei e si rimise a dormire quasi subito. Quando era già chiaro, Alice si svegliò e vide il ragazzo dormire al suo fianco. Lo svegliò baciandolo sulla nuca. Aldo si girò aprendo gli occhi.


- Te l’ho detto mille volte di non venire subito nel mio letto appena Giulio se ne va, può dimenticarsi qualcosa e tornare.


- Forse sarebbe meglio, almeno finirebbe tutta questa sceneggiata.


- Non è il momento. Giulio lavora molto per tenere l’azienda a galla e scoprire che sua moglie se la fa con suo nipote sarebbe l’ultima goccia, sarebbe capace di tutto.


- Vuoi dire che potrebbe farti del male?


- No, ho paura che faccia del male a se stesso.


- Non credo, non è proprio il tipo.


- Non lo so, ultimamente lavora anche tutto il weekend; ho paura che gli venga qualcosa.


- Ma perché non la smette? Di aziende come la sua ce ne so-no fin troppe e quello che si guadagna è una miseria.


Alice dette un’occhiata al grande orologio sul muro.


- Hai visto che ora è? Non devi andare al liceo?


- Cosa ci vado a fare? Tanto quest’anno l’ho perso, sono così indietro con gli studi che non credo di potermi riprendere.


- Perché non vai allora a lavorare da tuo padre? Almeno guadagni qualcosa.


- Speravo di passare tutto il giorno con te.


- Dai Aldo, non possiamo fare l’amore tutto il giorno come se fossimo su una catena di montaggio.


- Io con te non mi fermerai mai.


Alice rise.


- Ieri sera sembravi una locomotiva.


Aldo scoppiò in una risata.


- Tu non ti lamentavi di certo.


- Mi fai sentire così giovane.


- Ma tu sei giovane, cosa sono venticinque anni?


- Sono più di diciassette.


- Non per me, io con te mi sento perfettamente a mio agio, come se tu fossi una mia coetanea.


- Comunque, oggi devo andare a fare quel colloquio di lavo-ro di cui ti ho parlato.


- Ma allora fai sul serio, ti vuoi mettere veramente a lavora-re?


- Mio padre ha fatto di tutto per convincermi a finire l’università, è arrivato il momento di mettere a frutto tutti gli anni di studio.


- Ma non hai mai lavorato, non hai nessuna formazione professionale.


- Da qualche parte dovrò pur cominciare e poi non voglio pesare sulle spalle di Giulio, voglio contribuire anch’io.


- Adesso mi fai sentire in colpa.


- Perché?


- Sono anni che vivo dallo zio, anche se mio padre contribuisce al mio mantenimento.


- Non è solo per quello, voglio essere capace di mantenermi da sola.


- Credo che tu abbia ragione. Oggi vado a parlare con mio padre… però prima vorrei lasciarti qualcosa che ti farà pensa-re a me tutto il giorno.


Aldo la baciò spogliandola. Alice si lasciò prendere con gli occhi chiusi senza quasi muoversi.




Giulia


Il telefonino squillò nel silenzio dello squallido appartamento di Adriano.


- Pronto?


- Sono io.


- Ti ho detto di non chiamarmi più.


- Lo so, ma ho bisogno di te.


- Vorrei aiutarti, ma non posso.


- Nessuno mi vedrà, lascia la porta aperta.


- Giulia, ti prego, dimentica che esisto.


- Non posso, sei l’unica persona al mondo di cui mi fido.


Un corto silenzio seguì quelle parole.


- Va bene, ma non farti vedere da nessuno.


- Grazie.


Dopo un po’ Adriano sentì la porta di casa aprirsi e chiudersi. Una ragazza piccola di statura entrò nella cucina.


- Ho già preparato il tè.


La ragazza si avvicinò e si buttò nelle braccia dell’uomo.


- Mi sei mancato molto.


- Anche tu mi sei mancata, come stai?


- Come ti sembro?


Adriano la guardò da capo a piedi.


- Devo dire che ti ho visto in peggiori condizioni.


- Non mi buco più, guarda.


Giulia si levò il giacchettino jeans per fargli vedere le pallide braccia.


- Sono molto contento per te, perché non torni dai tuoi?


- Non tornerò mai più dai miei, non mi capiscono, non come mi capisci te.


- Ma non vedi in che stato mi sono ridotto?


- Mi dispiace, io ho sempre detto che non mi hai mai toccata anche se ho fatto di tutto per farmi toccare da te… Io ti amo.


- Per favore! Sono già abbastanza nei casini.


- Ma adesso non sono più minorenne.


- Alla legge non importa se sei minorenne o no, la legge è come un cane mastino che una volta annusata la preda non la molla più.


- Ma sei stato assolto, non ti perseguita più nessuno.


- I tuoi mi odiano, mi vorrebbero morto.


- Non possono più farti niente, lascia che mi prenda cura di te.


- Non sai quello dici.


- Voglio prendermi cura di te come lo hai fatto tu per me, non sai quante volte sono passata sotto il tuo appartamento senza avere il coraggio di bussare alla tua porta. Per fortuna hai sempre lo stesso telefonino.


- Ti ho pensato molto Giulia, ero molto preoccupato per te.


- Non ce l’ho fatta a rimanere dai miei, mi tenevano chiusa in casa come una prigioniera.
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